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I ministri economici dicono che si può rivedere 
«qualitativamente» ma non «quantitativamente» la batosta 
da 93mila miliardi. La cancellazione del fiscal drag 
decurterà, con il conguaglio, le buste paga di dicembre 

Reviglio: o questa medicina o il crack 
Intanto arriva la stangata di Natale, tredicesime alleggerite 
La parola d'ordine del governo è che la manovra 
può essere modificata, ma non troppo. Solo cam
biamenti «qualitativi», non «quantitativi, dicono Revi
glio e Goria. Si teme l'impatto co! Parlamento. Ama
to incassa il placet di Gava, ma la sua popolarità in 
calo. Intanto arriva la stangata di Natale. Chi ha red
diti oltre 30 milioni avrà stipendi e tredicesime dra
sticamente alleggeriti dal congualglio Irpef. 

ALESSANDRO GALIANI 

M ROMA. La stangata da 
93mila miliardi potrà subire 
solo modifiche «qualitative» e 
non «quantitative». É questa la 
parola d'ordine del governo. A 
recitarla ci pensano il ministro 
del Bilancio, Franco Reviglio, 
in missione alla Piera del le
vante di Bari, e il ministro delle 
Finanze, Giovanni Goria, spe
dito a Genova al convegno dei 
cavalieri del lavoro, a cui è pre
sente il gotha dell'imprendilo-
ria italiana II governo, insom
ma, sta cercando di sondare il 
terreno in vista della battaglia 

parlamentare, che e partico
larmente temuta. Non a caso 
due tra i più prestigiosi econo
misti italiani. Romano Prodi e 
Kranco Modigliani, dichiarano 
al settimanale Panorama, il 
primo che «le decisioni prese 
dal governo sembrano avere 
l'assenso dei mercati intema
zionali, ma vi è molta preoccu
pazione circa una loro rapida 
e totale approvazione da parte 
del Parlamento», il secondo 
che «il problema e quello di ve
dere se le misure decise dal 
governo saranno veramente 

applicate». Intanto Amato in
cassa il placet della De Finora 
i democristian erano rimasti 
piuttosto delilati, lasciando so
lo ai loro due ministri econo
mici. Goria e Nino Cristofori, ti
tolare del ministero del Lavo
ro, il compito ci spalleggiare il 
presidente del Consiglio. Ieri e 
secso in campo un pezzo da 
novanta, il presidente dei se
natori de. Antonio Gava, che 
sulle colonne del Mollino di 
oggi, esprime sostegno alla 
manovra economica e si dice 
sicuro che il poverno «prose
guirà e intensificherà gli sforzi 
necessari per individuare, nel 
quadro dell'ordinamento co
stituzionale, gli strumenti atti a 
renedere non solo rapide ed 
efficaci le misure ma anche 
equi i sacrifici che ne deriva
no». 

Insomma, si cominciano a 
studiare le possibili modifiche 
della manovra «mai vista», ma 
anche a calibrare col bilancino 
gli efletti sul complesso della 
stangata. Reviglio, che in 

un'intervista alla Slampa rivela 
che il governo si e ritrovato con 
le spalle al muro: o sommini
strare la dura medicina, o assi
stere alla rovina del paese, di
ce a Bari che l'esecutivo è 
aperto a «modifiche qualitati
ve» della manovra, che la pos
sano migliorare, soprattutto sul 
versante «dell'equità», purché 
tali mutamenti non incidano 
•sull'entità del provvedimento, 
che dovrà rimanere inalterata, 
pena l'esistenza stessa del go
verno». 

Goria insiste sul concetto 
che la manovra può essere 
«migliorata ma non stravolta» 

Nel frattempo, dalle maglie 
della superstangata, emerge 
un'altra brutta sorpresa: le tre
dicesime di Natale dei lavora
tori dipendenti con redditi su
periori a 30 milioni saranno 
fortemente alleggerite dal con
guaglio di fine d'anno, che au
men te rò parecchio. E l'effetto 
della cancellazione del fiscal 
drag, che viene considerata re-

Intervista a Victor Uckmar. «Da noi funzionano solo i condoni» 

«Il fìsco italiano? 
È un tirassegno da baraccone» 

PIERLUIGI OHIQGINi 

• f i GENOVA. Il fisco? Altro 
non è che un tirassegno da 
baracconi, L'unica certezza in 
Italia? Il condono tributario. 
Ma è tempo di passare dalla 
aiasnost alla perestroika, dice 
Victor Ucmar. In altre parole: 
dalla stancata alla riforma 
strutturale del del fisco. 

Dalla tribuna del convegno 
dei Cavalieri del lavoro, il pro
fessor Uckmar - docente uni
versitario e membro del Con
siglio superiore delle Finanze 
- ha pronunciato una requisi
toria in piena regola contro le 
distorsioni, le inefficienze, le 
ingiustizie del sistema fiscale 
italiano. Tuttavia, noblesse 
oblile, declina cortesemente 
ogni giudizio sul governo. 

Professor Uckmar, come 

giudica la manovra econo
mica del governo? 

Vórr*"! evitare di pronunciar
mi, in primo luogo perché il 
testo del decreto non è anco
ra disponibile ma soprattutto 
perche sono convinto che, 
quando la nave affonda, poco 
importa se per riparare il fa
sciame si usa legname grezzo 
oppure un mobile Luigi XVI. 
Tuttavia un fatto è certo: la cri
si nasce dallo sfascio del siste
ma fiscale perché si è preferi
to .sostituire una seria politica 
delle entrate con comode 
emissioni di titoli di Stato. Di 
tutto questo è complice di un 
sistema privo di equità, di tra
sparenza e di efficienza nelle 
tre attività proprie di uno Stato 

di diritto: legislazione, ammi
nistrazione e giustizia. Tutto 
questo balza con evidenza nel 
confronto con ia politica tri
butaria di altri Stali. 

Insomma, slamo ancora 
; una volta U fanalino di co
da... 

Gli Stati Uniti, il cui sistema 
peraltro non è perfetto poiché 
nel 1984 fu accertata una eva
sione di 95 miliardi di dollari 
con l'effetto di gravi sperequa
zioni, in quasi quarantanni 
ha emesso ventiquattro leggi 
fiscali, che per gli americani 
sono già un'enormità. Nel no
stro paese, per effetto dell'a
buso della decretazione d'ur
genza, solo negli ultimi cin
que anni sono stati emanati 
oltre cinquecento provvedi
menti di cui 211 decreti legge 

dei quali soltanto 12 convertiti 
nel testo originale, 69 conver
titi con modifiche, IM non 
convertiti e in numerosi casi 
reiterati'.' ' La produzióne légi- ' 
slativa Improvvisata, estempo
ranea, di pessima tecnica ac
cresce le difficoltà di interpre
tazione e di applicazione. Ba
sterebbe guardare ai provve
dimenti dell'ultima estate: il 
prelievo sulle disponibilità dei 
conti bancari è in violazione 
dell'art. 53 della Costituzione 
(non essendo rapportato alla 
capacità contributiva) e del
l'art. 3, in quanto contiene 
una discriminazione di tratta
mento rispetto ai titoli pubbli
ci in contrasto con il principio 
di eguaglianza. 

E che dire di un'ammini
strazione che non soio premia 

troaltiva Ciò avrà una prima ri
caduta sullo stipendio di no
vembre Poi il conguaglio di fi
ne d'anno ricadrà sulla busta 
paga di dicembre (stipendio-
• tredicesima) In pratica chi 
ha un reddito di 32 milioni do
vrà pacare MOmila lire (1 Imi
ta d novembre e Intimila a di
cembre), con 35 milioni 
350mil<i lire, mentre con 10 mi
lioni M dovranno sborsare 

413mila lire. Dunque, niente 
medico di famiglia, farmaci e 
prestazioni col contagocce, 
pensioni bloccate, stipendi 
pubblici congelati, un bel po' 
di tasse in più da pagare e ora 
anche il carbone sotto l'albero 
di Natale 

Secondo Giorgio Macciotta. 
membro della direzione del 
Pds, nonostante la stangata, il 
deficit pubblico e destinato a 

gli evasori ma danneggia gli 
onesti che si vedono notifica
re accertamenti cervellotici 
fatti a tavolino con il «tampo
ne»? O dei 65mila miliardi di 
rimborsi fiscali neppure iscritti 
nel bilancio dello Stato? O di 
una giustizia tributaria som
mersa da 3 milioni cinque
centomila ricorsi? Comunque 
non è il tempo delle recrimi
nazioni; oggi non resta che 
marciare uniti e rimboccarsi 
le maniche.., 

MI consenta, prof. Uckmar, 
non resta che piegarsi e ba
ciare Il bastone? 

Il periodo della glasnost è fini
to; ora tutti, dalpresidente del 
Consiglio agli operatori, dai 
sindacati agli studiosi, devono 
passare alla perestroika; e 
questo significa studiare, non 
fidarsi di suggerimenti im
provvisati, di parte e demago
gici. È il momento che il mini
stro delle Finanze e, forse, il 

salire ancora. Nel '93 «raggiun
gerò il 11\fi% del prodotto in
terno lordo e gli oneri per inte
ressi arriveranno a 190mila mi
liardi». Un altro sintomo di ma
lessere e la decisione del mini
stro degli Interni, Nicola Man
cino, di impartire precise 
direttive a prefetti e questori 
per prevenire e reprimere gli 
accaparramenti. 

Ma gli italiani, cosa pensa
no? Un sondaggo Doxa, con
dotto da L'Espresso, nvcla che 
l'88,7Vii degli intervistati si at
tende un aumento dell'infla
zione e che diminuiscono i 
consensi ad Amato. Rispetto a 
luglio quelli che hanno fiducia 
in lui passano dal 39.8% al 
37%, mentre quelli che lo boc
ciano salgono dal 37,8% al 
-15,6%. Un altro segnale del lo
goramento di Amato viene dal
l'autorevole settimanale bri
tannico L'Economisl, secondo 
il quale il governo e «debole», 
mentre il giudizio sulla mano
vra viene sintetizzata nel titolo: 
«Troppo poco e troppo tardi». 

Victor 
Uckmar 

Parlamento devono dotarsi di 
un organo che in via perma
nente svolga attività di ricerca 
e individui le migliori forme di 
tassazione, gli'strumenti giuri
dici, i testi normativi. Non può 
il ministro delle Finanze inse
guire la spesa pubblica: è la 
spesa che deve adeguarsi alle 
possibilitàdi gettito in relazio
ne anche alla situazione eco
nomica. 

Ma non è forse il sistema ad 
essere messo In discussio
ne? 

Il futuro del sistema fiscale è 
certamente nella tassazione 
della domanda. Tutti, ormai, 
di fronte alla difficoltà di far 
emergere le fasce di evasione, 
sono orientate verso le tasse 
sui consumi e la patrimoniale. 

Siamo troppo grassi 
dimagrire ci fa bene 
dice Luigi Abete 
Abete dà i «quindici giorni» ad Amato, ma loda sen
za remore la superstangata che non e «nò inutile nò 
insufficiente». «Abbiamo tanto grasso in più - dice -
che mangiare un po' di meno per qualche settima
na ci farà stare un po' più in salute. Ora - dice - ab
bassiamo subito i tassi di interesse e agganciamo il 
debito pubblico all'eoi. F. per farlo il governo ha so
lo due settimane di tempo. 

• • GKNOVA l^rimum l'iwre, 
ma a tutto c'è un limite Possia
mo anche svenarci ma preten
diamo che la seconda lase, 
quella dello sviluppo, cominci 
subito. Ed è questione di gior
ni Luigi Abete, presidente del
la Confindustna, sceglie la sala 
congressi dell'Expo di Genova 
e un uditorio autorcvoliss.mo -
quello dei Cavalieri del Uivoro, 
clic hanno promosso un con
vegno su America e Europa -
per dare i suoi «quindici giorni» 
al governo Amato. Una specie 
di ultimatum, dopo tanti e in
stancabili interventi pronun
ciati a sostegno della super-
stangata. 

Confindustna mole l'abbas
samento dei tavsi di interesse e 
l'agganciamento del debito 
pubblico all'Ecu (la «moneta» 
europea; in modo che anche i 
rentier comincino a contribui
re alla ripresa e, al tempo stes
so, i risparmiatori siano garan
titi con una politica di s'abilita 
del cambi. F. non si tratta di 
un'affermazione generica, 
bensì di una richiesta correda
la da precisi limiti temporali: 
quindici giorni, quindici giorni 
al termine dei quali «misurere
mo questa situazione» dice 
Abete, quindi anche la reale 
volontà dell'esecutivo. Abete 
nega che la manovra sia ini
qua: «Abbiamo una tale riserva 
di grasso - dice - che mangia
re un po' di meno per qualche 
settimana ci larà stare un po' 
più in salute»; però ammette 
che «rimane aperto il proble
ma di far pagare le tasse a 
quelli che non le pagano: l'e-
vaàore fa concorrenza sleale e 
non contribuisce allo svilup
po». 

Sbaglia «chi pensa che la 
manovra sia inutile o insuffi
ciente» ma sbaglia anche «chi 
ritiene di poterla cambiare». In 
questo momento la priorità è 
restare in Europa, promuovere 
politiche responsabili in attua
zione della manovra economi
ca e, appunto, impegnare il 
governo e l'autorità monetana 
a una immediala riduzione dei 
tassi di interesse insieme all'e
missione di titoli di Slato colle
gati all'Ecu in modo da riporta
re i tassi «ai livelli europei, eli
minando quel 6-7% di differen
ziale che oggi esiste m Italia 
ma nessuna economia e in 
grado di sopportare a lungo» 

Il ministro delle Finanze 
Giovanni Goria replica imme

diatamente con una battuta 
vera quanto infelice, almeno 
sulle sue labbra «Questo debi
to pubblico nasce agli inizi de
gli anni 80 quando l'Italia scel
se di allineare la spesa ai livelli 
europei rinunciando però a fa
re altrettanto con le entrate-
Subito un brusio percorre la 
compassata sala e il ministro 
sembra captare il pensiero di 
tutti i presenti ma tu, allora, 
dov'eri, cosa hai fatto quando 
sei diventato presidente del 
Consiglio7 «lo sono arrivato do
po - si affretta a dire Goria - e 
un sono trovato il risultato di 
questa situazione» Parole te
stuali 

Il ministro però e d'accordo 
con Abete- al più presto i tassi 
di interesse del debito pubbli
co vanno raffreddati, magari 
agganciandoli al «serpentone» 
europeo, in modo d i e lo Stato 
risparmi diverse decine di mi
gliaia di miliardi. Tuttavia non 
e in grado di (issare una data 
precisa per il cambiamento di 
rotta- «I-. un obiettivo londa-
mentale - ripete - ma tutto di
pende dalla conquista della 
stabilità sul mercato dei cam
bi», «non esiste - dice - nella 
scienza economica la possibi
lità di stabilire quando il debito 
pubblico è troppo alto- diventa 
insostenibile nel momento in 
cui i cittadini perdono la fidu
cia nella capacità dello Stato 
di ripianarlo Diffondere la 
convinzione che tutto ciò che 
si è fatto è inutile o insufficien
te potrebbe diventare l'ele
mento scatenante di una crisi 
che nessun governo e nessuna 
maggioranza potrebbero argi
nare». Ne è talmente convinto, 
il ministro Goria, da sostenere 
un battibecco con ì giornalisti: 
«Non avete cupito che uno dei 
fondamenti della nostra ma
novra è la ndelerniiiia^ione 
del reddito delle imprese e dei 
lavoratori autonomi al fine di 
garantire una contribuzione 
sufficiente». Ma perché non 
decidete subito, per decreto, le 
tassazioni minime di quelli che 
non hanno mai pagato? Goria 
guarda con cipiglio il malcapi
tato cronista: «Ah s!? Determi
nare con un decreto legge i pa
rametri per gioiellieri, ciabatti
ni, nstoraton, sarti, elettrauto? 
È cosi che vorreste governare 
questo paese7». 

Il ministro gira i tacchi, l'in
tervista è finita; gioiellien, risto
ratori, elettrauto ]X>ssono 
aspettare ancora un po' 

Divisioni trasversali tra economisti e imprenditori sul dopo stangata 

Sul futuro-Italia è già duello 
tra gli ottimisti e i pessimisti 
Alla vigilia del referendum francese, sulla «grande 
crisi» gli esperti si dividono in tre «partiti»; gli ottimi
sti, i pessimisti e i prudenti. Berlusconi: «La mia fidu
cia nel futuro non è cambiata neppure di una virgo
la». Il presidente degli industriali bresciani: «Decisio
ni positive ma tardive. Probabili ulteriori sacrifici». 
Prodi e Modigliani: ce la faremo solo se la manovra 
decolla subito. 

M I C H E L I URBANO 

•a l MILANO. Titolo: la «gran
de crisi». Personaggi e interpre
ti: I pessimisti, gli ottimisti e i 
prudenti. Tte identikit-tipo per 
altrettanti «partiti». Uno pronto 
a scommettere sul patrio sole 
dell'avvenire? Sua Emittenza 
Silvio Berlusconi. Non ha 
nessun dubbio: la situazione 
•è difficile, ma non disperata, e 
la mia fiducia nel futuro dell'e
conomia italiana non è cam
biata neppure di una virgola». 
In una intervista al «suo» Pano
rama- In edicola domani-con 
un ottimismo «non dogmatico, 
ma con raziocinio», si dice 
convintissimo che «l'Italia non 
va cosi male come si vuole far 
credere. Certo è stato un anno 
difficile pet tutti, per di più 
complicato dalla crisi politica 
e morale. Ma II dato di fondo 
incontestabile è che, malgrado 
tutto, la nostra economia è an
data avanti, il prodotto intemo 
lordo è aumentato dell'1,2-
1,5%. Questo significa che non 
siamo in recessione, ma in una 
fase di sviluppo, anche se ral
lentato, e tra le due cose c'è un 
abisso. Prendiamo ad esempio 
il nostro gruppo, che è presen
te in diversi settori: i risultati dei 
primi nove mesi del '92 sono 

pio che buoni e questo non 
rappresenta una rara eccezio
ne nel panorama nazionale». E 
i guai della spesa pubblica? 
Per Berlusconi è colpa di tutti: 
del governo, delle opposizioni 
malate di «demagogia» e «al 
consociativismo delle forse 
politiche». Ok anche i tagli de
cisi. «Sono positivi: mi auguro 
che non compromettano le 
possibilità di sviluppo». 

Ma sul palcoscenico della 
grande crisi recitano anche i 
prudenti. Quelli che con la 
premessa di rigore, il classico 
«a patto che..». Un esemplo di 
prestigio? Romano Prodi, ex 
ministro dell'industria ed ex 
presidente dell'in. La sua pre
visione è condizionata dal ri
spetto di due impegni indero
gabili: la ricostruzione «a tutti i 
costi» dello Sme e l'approva
zione in tempi stretti delle mi
sure decise dal governo con la 
manovra economica. «Credo -
sostiene - che bisognerà fare il ' 
possibile per ricostruire il Siste
ma monetario europeo per
ché, altrimenti, sarà troppo 
grande la tentazione di risolve
re i nostri problemi con l'infla
zione e la svalutazione a cate
na». «Dal punto di vista genera-

Franco Modigliani Ramano Prodi 

le le decisioni prese dal Gover
no sembrano avere l'assenso 
del mercati intemazionali ma 
vi è molta preoccupazione cir
ca una loro rapida e totale ap
provazione da parte del Parla
mento. Le misure vanno bene, 
ma come fidarsi del nostro si
stema polico? Bisogna perciò 
farle approvare in fretta». • 

Nello stesso 'partito» milita il 
premio Nobel Franco Modi
gliani. «Il problema è quello di 
vedere se le misure decise dal 
Governo saranno effettivamen
te applicate. Il malato Italia -
ha dichiarato a Panorama -
può guarire se II Governo sarà 
capace di andare avanti con il 
programma fiscale, con il ta
glio delle spese e con il conge
lamento dei salari». 

E poi ci sono i pessimisti. 
Quelli che già paventano altre 

bastonate. Uno dei loro leader 
è sicuramente il presidente 
dell'associazione industriale 
bresciana, Gianfranco Noci-
velli. La manovra del governo? 
Di «segno positivo», ma è «mol
to tardiva poiché doveva esse
re fatta prima della svalutazio
ne e forse non sarà sufficiente 
come contenuti. Probabilmen
te dovremo fare ulteriori sacri
fici». Ma, a dimostrazione che i 
tre nuovi «partiti» hanno scon
quassato ogni schieramento, a 
marcare stretto Nocivelli c'è un 
alfiere dell'ottimismo. Ed è, 
niente di meno, che il presi
dente dell'Assolombarda, En
nio Presutti «La manovra è 
buona, va nella direzione giu
sta, si può discutere su una co
sa piuttosto che un'altra, ma 
comunque va presa nel suo 
complesso e nel suo comples-

Silvio Berlusconi 

so è buona, affronta i problemi 
e li risolve», ha dichiarato, a 
margine di un convegno tenu
to a Sirmione dai giovani indu
striali, il presidente dell' Asso-
lombarda, Ennio Presutti. Che, 
coerentemente, è ottimista, 
anche sulla Francia. Nessun 
dubbio: «Dirà di si e sul fronte 
valutano si attenueranno certe 
tensioni legale appunto alla 
sua adesione o meno». E con 
la vittoria dei «si» - già prevede • 
l'isteria lascerà i mercati. Ma 
coerente nel suo pessimismo è 
pure Nocivelli, che, invece, 
non se la sente proprio di 
scommettere sul «si». Ed 6 an
che convinto che un «no» fran
cese a Maastricht possa provo
care un'ulteriore svalutazione 
della lira. Insomma, un'oriz
zonte nerissimo illuminato so
lo da un augurio scaramanti
co: «Che vincano i «si» per po
ter arrivare al più presto alla 
moneta unica europea che è I' 
unico mezzo per evitare quan
to è accaduto negli ultimi 10 
giorni a valute come la lira, la 
sterlina, la peseta. Se vincesse
ro I «no», vedo un quadro mol
to complesso, molto difficile e 
soprattutto vedo I ' Europa mol
to lontana. E un'altra svaluta
zione». Parola di pessimista. 

Un'analisi spietata delle ingiustizie e delle «furberie» in molte omelie 

Ai vescovi non basta il perdono 
«Il sistema fiscale è in peccato» 
Non ci resta che pregare. A qualcuno in queste ore 
drammatiche per la nostra economia sarà pure ve
nuto in mente. Ai vescovi italiani no. Quella che loro 
fanno è un'analisi spietata dell'attuale sistema fisca
le, delle furberie e delle raccomandazioni che ap-
pesantiscono la macchina dello Stato, dello sperpe
ro di danaro. E il cardinale di Napoli definisce l'eva
sione fiscale un «peccato sociale». 

MARCELLA CIARNELLI 

• • ROMA. Questa volta la 
Chiesa non invita a porgere 
l'altra guancia. Il tempo della 
comprensione per gli umani 
errori sembra essere finito an
che per gli «esperti della mate
ria». E cosi i vescovi scendono 
in campo e puntano il dito 
contro i colpevoli di quel «pec
cato sociale» che è l'evasione 
fiscale. Lo ha ribadito ieri sen
za mezzi termini il cardinale di 
Napoli, Michele Giordano che 
per nulla rincuorato da un mi
racolo di San Gennaro avvenu
to a tempo di record, ha elen
cato una sorta di decalogo del 
pessimo amministratore in cui 
potrebbero rispecchiarsi gran 
parte di quanti hanno portato 
l'Italia alla bancarotta. «Sper
perare denaro pubblico per ot
tenere vantaggi personali o di 
partito, evadere il fisco, assen
tarsi senza validi motivi dal la
voro o non svolgere le mansio
ni per cui si è pagati, favorire 
una persona raccomandata a 
scapito di altre, svolgere male 
dei pubblici servizi arrecando 
dei danni ad altri»: questi sono 
i «peccati sociali» secondo il 
cardinale che però ha dovuto 
concludere sfiduciato «che tut
to questo non viene avvertito 

come colpa morale mentre in
vece si tratta di gravi responsa
bilità». 

Non è da solo l'arcivescovo 
di Napoli nel tirare le orecchie 
agli italiani e, principalmente, 
a chi li ha finora governati. Pa
dre Giuseppe De Rosa, in un 
articolo che sarà pubblicato 
sulla rivista dei gesuiti «Civiltà 
Cattolica», attacca gli evasori fi
scali definendo scandaloso il 
loro non pagare le tasse «tanto 
più se si paragona con la situa
zione dei dipendenti pubblci e 
privati ai quali le tasse da pa
gare sono detratte alla (onte. 
Oggi i mezzi tecnici per fare 
pagare le tasse ci sono. Basta 
che l'amministrazione fiscale, 
invece di accanirsi sugli erron 
dei piccoli contribuenti, pren
da di mira i grandi evasori e 
imponga multe pesantissime a 
coloro che frodano la comuni
tà nazionale». 

Un ragionamento tanto ele
mentare quanto efficace. In 
sintonia con quello fatto da al
tri prelati. «Sto pregando per
chè il Signore ci aiuti -dice il 
vescovo di Cagliari Ottorino 
Pietro Alberti- ma è anche vero 
che i problemi devono poi es
sere affrontati dagli uomini. 

Cardinal Giordano 

Questo che nguarda il mondo 
dell'economia è uno dei tanti 
provocati dalla questione mo
rale della quale tanto si parla 
E dimostra quanti ritardi, ca
renze e disattenzioni siano le
gali al fatto che non c'è co
scienza morale tra alcuni di 
quegli uomini che rivestono 
posti di responsabilità, lo non 
sono un economista ma a me 
sembra che questa situazione 
non si risolva con degli inter
venti straordinari né dando po
teri straordinari ai capi di sta
to». «Accettiamo la mazzata 
ma non diamoci per vinti. Ri
cominciamo...» è l'invito fatto 
da monsignor Andrea Gem
ma, vescovo di Isernia che, im

placabile continua «siamo al-
''ultima spiaggia di quel degra
do morale iniziato molto tem
po fa. Non mi meraviglio per 
come vanno le cose, anzi mi 
meraviglierei del contrario. Era 
tutto prevedibile. Ha sbagliato 
chi non ha previsto e non h« 
posto rimedi». 

L'austerity per il vescovo di 
Caltanisetta Alfredo Maria Gar-
sia è stata provocata «da un as
setto socio-economico al di 
sopra delle nostre forze. Que
sto è un momento serio. Un 
momento di penitenza che si 
potrà superare solo se insie
me, ciascuno e tutti, faremo la 
nostra parte. Ma ognuno dovrà 
anche impegnarsi a «fregare» 
di meno, consumare di meno, 
consumare cose italiane inve
ce di quelle importate dall'e
stero, evadere meno il fisco. In 
questi anni si è assistito allo 
spreco dell'effimero non solo 
da parte dei privati ma anche 
del pubblico e delle istituzio
ni». Sulla via dei sacrifici (ma a 
certe condizioni) 
spingono anche altn. Il vice
presidente della Cei, Giuseppe 
Agostino, invita gli italiani ad 
essere «meno spenderecci ma 
più temperanti e soprattutto 
avere uno aguardo per i debo
li». E a «lottare tutti per il bene 
comune» seguendo l'invito 
dell'arcivescovo emerito di Ra
venna, monsignor Ersilio Toni
ni che aggiunge «quando la ca
sa va a fuoco gli inquilini devo
no far finire le vecchie querel
le. Questi sono momenti deli
cati, ma anche straordinari per 
rivelare l'animo di un popolo. 
Anche durante il terrorismo lo 
spirito nazionale e quasi rina
to» 


